Incontro con il Vescovo e le Aggregazioni Laicali

per un confronto sul cammino sinodale

 Bergamo Sabato 8 Aprile 2006

Introduzione del Direttivo CDAL

1. La CDAL nel cammino sinodale

Come membri delle Aggregazioni Laicali appartenenti alla Consulta rivolgiamo innanzi tutto un caloroso ringraziamento a Sua Ecc.za per avere accettato questo incontro che vorrebbe essere un’occasione  particolare per raccontare il nostro coinvolgimento nel cammino sinodale. 

Sin dal momento dell’indizione del Sinodo ci siamo attivati nella Terza Giornata di studio del 13 novembre 2004 per cominciare a comprendere le  istanze pastorali che avevano dato origine a tale evento, a distanza di oltre cinquant’anni dal precedente. Infatti se il Sinodo stava chiedendo alla Chiesa di Bergamo di mettere al centro la riflessione sulla parrocchia, onde conferirle un volto più conciliare, ciò avrebbe conseguentemente comportato una riflessione a tutto campo sulla realtà ecclesiale, chiamando in causa i laici per esercitare la loro corresponsabilità ed a maggior ragione gli appartenenti alle Aggregazioni ecclesiali per trarre utili spunti dalle proprie esperienze associative, ciò che indirettamente avrebbe favorito la comprensione della loro stessa presenza. 

E’ stata avviata un’inchiesta al nostro interno presentata nell’Assemblea del 20 maggio 2005, conclusasi con la Quarta Giornata di studio del 15 ottobre 2005. Abbiamo sostanzialmente inteso riflettere sui seguenti percorsi: 

a) il processo innescato al nostro interno dal Quaderno del Sinodo

b) quali proposte concrete offrire alla ricerca della Diocesi.

2. La ricezione del Quaderno sinodale

       Per ragioni di tempo non possiamo indugiare su quanto è emerso dai nostri sondaggi: ci limitiamo a rilevare alcune note indicative. 

 L’analisi descritta dal Quaderno circa il volto della parrocchia bergamasca attuale è parsa abbastanza completa, tuttavia forse un po’ circoscritta all’ambito istituzionale anziché aprirsi di più agli snodi esistenziali dove vivono ed operano i parrocchiani. E’ necessario perciò elaborare una pastorale a trecentosessanta gradi: a tale riguardo le Associazioni hanno certamente qualcosa da dire per un’ottica meno clericale.  

      Basti pensare che è stata proprio la crisi del modello parrocchiale tradizionale, non sapendo intercettare tempestivamente istanze emergenti e dunque non offrendo ai laici proposte adeguate, che ha fatto sì che nascessero aggregazioni e movimenti con percorsi diversi dai soliti schemi ma più vicini alla gente. 
      Comunque è innegabile che oggi ci si aggreghi in base a nuovi centri d’interesse, magari accentuati dalle mode ma sempre attorno a grosse questioni come la promozione della vita, la formazione della famiglia, l’educazione, la questione femminile, il disagio giovanile, il problema della casa, il posto di lavoro, l’accoglienza degli immigrati, gli ammalati, le nuove povertà, ecc. perciò chi li sappia prevenire riesce a farsi ascoltare ed a trovare consensi.

       Specialmente nell’effervescenza del dopo Concilio, accanto ad Associazioni tradizionali che avevano fino allora coagulato l’impegno dei laici in seno alle nostre parrocchie, sono apparsi gruppi e movimenti inediti che, com’era facile da prevedere, non potevano inserirsi in un modo indolore, senza cioè creare difficoltà di rapporti, rivalità o addirittura contese. Grazie a loro però è penetrata una ventata profetica che ha costretto un po’ tutti a ripensare tradizionali percorsi ed a creare nuove proposte. E’ ovvio che se si fosse sempre riusciti a mantenere un clima di accoglienza e di reciproca collaborazione tra i gruppi e tra questi e i parroci, come in taluni casi è felicemente avvenuto, ne sarebbero risultate comunità parrocchiali più vive evitando pure di sprecare preziose energie.

  Fortunatamente si riscontra al presente un clima diverso – come Direttivo lo constatiamo concretamente -  anche perché, come negli intenti del Sinodo, è in gioco qualcosa che riguarda non solo le singole Aggregazioni ma l’intera comunità ecclesiale: l’annuncio del Vangelo in una cultura indifferentista. Perciò formuliamo l’auspicio che l’occasione del Sinodo faccia sì che le parrocchie della nostra Diocesi diventino luoghi accoglienti per far maturare una coscienza comunitaria non solo tra le persone ma anche tra i gruppi.
Una delle peculiarità dell’apporto associativo è senza dubbio un diverso radicamento nel territorio, realtà antropologica che va oltre gli ambiti meramente istituzionali della parrocchia. Grazie ai membri delle varie Aggregazioni le principali istanze pastorali, come l’iniziazione cristiana, l’esercizio della carità, lo spirito d’accoglienza, la rettitudine nell’impegno professionale, sociale e politico, ecc. non solo non risultano strumentali ma possono rivelarsi valenze importanti perché il messaggio evangelico, che propone la salvezza integrale della persona, crei condizioni di vita degne dell’uomo e mostri tangibilmente come la parrocchia intersechi la vita delle persone sapendo varcare i propri confini. 

     Benché la mission delle nostre Associazioni sia assai variegata (si tratta di diverse estrazioni: impegno d’evangelizzazione o di spiritualità, cura dell’ambito professionale, servizio educativo-assistenziale, finalità caritativo-sociali) tuttavia sono tutte riconducibili ad un denominatore comune: la dimensione della gratuità e del servizio che è un modo molto concreto di attuare il comandamento dell’amore e rivela l’appartenenza a quella parte di Chiesa che non si limita ad un’occasionale e saltuaria presenza. Tutto ciò può diventare paradigmatico anche per la comunità parrocchiale. 

     Eppure è purtroppo emerso che si riscontra una scarsa attenzione, se non addirittura un po’ di diffidenza, nei confronti del fenomeno associativo da parte delle parrocchie. Certamente pure le Associazioni devono interrogarsi sul senso della propria presenza e se una certa disaffezione non dipenda anche dall’aver perso lo smalto iniziale o dall’aver preso il largo dalla vita parrocchiale. E’ pur vero però che spesso risulti determinante il parere del parroco circa le sorti di una determinata aggregazione o circa il modo con cui magari utilizzarla secondo le varie esigenze. 

     Come appartenenti ad Aggregazioni di laici, riteniamo inoltre un’opportunità poter riflettere anche nell’ambito ecclesiale, pur tenendo conto dei diversi ruoli e livelli, quel clima di democraticità e di rispetto delle competenze personali che in genere si riscontra nella società civile, connotazione preziosa per promuovere uno stile parrocchiale partecipato ed attento alle persone. Ad esempio, la ricerca di rinnovamento perseguita da alcune Aggregazioni, partendo dalla vita, potrebbe addirittura tradursi come incentivo per proporre nuovi modelli pastorali nella stessa parrocchia. 

    Tutto ciò rivela come le varie Aggregazioni presenti in Diocesi abbiano preso sul serio il cammino sinodale, non solo ma molti di noi si sono resi disponibili, sia a livello parrocchiale sia diocesano, per partecipare alle varie commissioni che stanno affrontando gli argomenti contenuti nelle schede attualmente in esame.

    3. Proposte alla riflessione sinodale 
    Ma l’incontro d’oggi con il Vescovo c’induce a suggerire alcune proposte concrete che formuleremo in due momenti distinti: come Consulta e come singole Aggregazioni.

    Da parte della Consulta 
    a) Compito della Consulta è sostenere e indirizzare le singole Aggregazioni affinché nella riflessione promossa dalla Diocesi si possa esprimere una comune soggettività laicale, non tanto per controbilanciare il peso ed il ruolo dei presbiteri, quanto per far sì che il Sinodo risulti veramente un’operazione ecclesiale. 

Posto che la figura istituzionale della Parrocchia è imprescindibile, perché presenza della Chiesa nel territorio, proprio per questo va considerato il ruolo svolto dalle Aggregazioni laicali. Se ogni laico, il buon parrocchiano prospettato dal Quaderno del Sinodo, perché battezzato, oltre che essere testimone dei valori evangelici nel mondo, ha una sua responsabilità pure nei confronti della comunità d’appartenenza, ciò non fa venir meno il contributo ulteriore di quei laici che, in base a chiamate particolari ed ai propri talenti, scelgono di appartenere a gruppi, associazioni, movimenti ecc. di natura ecclesiale, in cui crescono nella loro formazione integrale, esperienza che alla fine si rivela arricchente per tutti. 

Poiché però, come abbiamo segnalato, non sempre le Aggregazioni laicali hanno riscontrato un interesse da parte delle parrocchie si propone che la questione dell’associazionismo – o se si vuole il rapporto parrocchia-associazioni - non sia lasciata soltanto alla discrezionalità dei singoli parroci ma sia affrontata in tutta la sua vasta portata, inserendola nel cosiddetto protocollo delle pratiche pastorali.

b) Come accennato, sono sorte, soprattutto dopo il Concilio, numerose realtà aggregative che hanno saputo cogliere intorno ad un particolare carisma, dono dello Spirito, esigenze di molti laici per una compiuta formazione spirituale ed umana.

Tali cammini non sempre hanno trovato accoglienza in parrocchia, perché non si è compresa e valutata la loro ricchezza o perché non si è voluto ammettere  che la catechesi tradizionale, specie  per gli adulti, non è più in grado di offrire adeguate risposte alla formazione dei laici nel tempo attuale.

Riconoscendo compito prioritario  della parrocchia quello di essere luogo e segno di unità dei diversi cammini spirituali degli abitanti del territorio, proponiamo come CDAL che la catechesi della parrocchia abbia cammini formativi a vari livelli, per rispondere alle diverse esigenze dei laici: 
- una formazione di base intorno a campi ed attività pastorali specifici:  l’eucaristia domenicale, il cammino d’iniziazione cristiana per ragazzi e di catecumenato per adulti, la formazione degli operatori pastorali della parrocchia, la cura dei poveri del territorio, l’attenzione al socio-politico, la partecipazione agli organismi di corresponsabilità pastorale; 

- cammini formativi secondo la  spiritualità delle varie aggregazioni i cui membri sono presenti in parrocchia, per facilitare e favorire la crescita spirituale di chi con e nelle varie aggregazioni può trovare una migliore rispondenza al suo desiderio di incontro col Signore Gesù e di seguire la sua Parola, senza sentirsi fuori dalla sua comunità parrocchiale, ma addirittura invogliato a mettersi al suo servizio. 
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